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ROMA Un premier che lacera e divi-
de, va allo scontro senza curarsi del-
la carica istituzionale che ricopre,
straccia l’appello di Ciampi alla mo-
derazione. L’opposizione insorge. Le
parole di Berlusconi «sono tutte ri-
volte ad invelenire i rapporti, ad ac-
centuare le polemiche, a lacerare ul-
teriormente la società italiana - com-
menta Piero Fassino - Nel momento
in cui ci sarebbe bisogno di unità per
sconfiggere il terrorismo, come ha
autorevolmente
ricordato il Capo
dello Stato, dal
presidente del
Consiglio e dai
ministri del suo
governo viene
un atteggiamen-
to che punta ad
esasperare le divi-
sioni e ad alimen-
tare le polemi-
che». E il leader
della Quercia ri-
corda che «fin dal primo momento,
dopo l'assassinio di Marco Biagi, ab-
biamo detto che era necessaria l'uni-
tà di tutte le forze politiche perché il
terrorismo si batte con l'unità di tut-
ti, delle forze politiche e sociali. Non
mi pare che le parole del Presidente
del Consiglio e dei suoi ministri va-
dano nella stessa direzione». Berlu-
sconi, aggiunge il segretario Ds, assu-
me un atteggiamento «inadeguato al-
la funzione e alla missione di chi
ricopre la carica Presidente del Con-
siglio di un grande Paese come l'Ita-
lia». Il premier, conclude il leader
della Quercia, deve assumere davan-
ti al Parlamento una posizione «chia-
ra e netta» di condanna delle frasi
pronunciate da alcuni ministri sulle
ambiguità del sindacato contro il ter-
rorismo e sulla manifestazione sinda-
cale della Cgil.

«Il presidente del Consiglio - di-
ce Francesco Rutelli - ha parlato co-
me se fosse ancora in campagna elet-
torale». Mentre «la società e il Paese
stanno cambiando e chiedono rispo-
ste adeguate alle esigenze di innova-
zione, difesa dei diritti, sicurezza,
unità e responsabilità istituzionale».
Oggi, aggiunge il leader dell’Ulivo,
«si sta vivendo un momento delica-
to che esige dal Governo scelte e ri-
spetto, e non la vuota e aggressiva
propaganda fuori tempo massimo
di Berlusconi».

«Non c'è niente da fare. - com-
menta Gavino Angius - anche quan-
do ci si aspetta che il Presidente del
Consiglio ricucia un grave strappo
inflitto al tessuto politico e sociale
da parte di rappresentanti del suo
governo, il cavaliere non riesce a na-
scondere la sua vera anima intolle-
rante e scarsamente rispettosa delle
istituzioni e delle parti sociali».

Per Fausto Bertinotti le parole di
Berlusconi sono «peggio la toppa»
che vorrebbe nascondere il «buco».
«Ieri - aggiunge il leader di Rifonda-
zione - alcuni ministri avevano rea-
lizzato un clamoroso infortunio pro-
vocando il sindacato, dicendolo con-
tiguo al terrorismo, contro ogni evi-
denza, e determinando così la rottu-
ra delle relazioni industriali e sinda-
cali in Italia. Adesso il presidente del
Consiglio minimizza, nasconde la
colpa e solleva un grande polverone.
E così aggrava la sua responsabilità e
quella del governo». In realtà, ag-
giunge il leader di Rifondazione, «il

governo sta sospendendo un aspetto
fondamentale della democrazia del
Paese». «Tutto avrei pensato, meno
che il Presidente del Consiglio sce-
gliesse proprio questo momento,
con la situazione che c'è nel Paese,
per sferrare un attacco di questo ti-
po a tutti quelli che non la pensano

come lui», afferma il presidente dei
senatori della Margherita, Willer
Bordon. «Un minimo di senso di
responsabilità e di senso dell'incari-
co che si ricopre- aggiunge- avrebbe
preteso dal capo del governo ben al-
tra misura, altri toni, argomenti mi-
rati a ricucire il dialogo e non a spez-

zarlo. Per Berlusconi governare vuol
dire spaccare l'Italia. Da oggi è, co-
me mai prima, l'uomo della divisio-
ne, del contrasto, della ricerca esaspe-
rata del conflitto. Speriamo che ci
siano nella maggioranza persone
che, come noi, siano disposte a spen-
dersi per limitare i danni che ne pos-

sono venire al nostro paese».
Per il verde Alfonso Pecoraro

Scanio, «È evidente che l'escalation
di arroganza di Berlusconi blocca
ogni possibilità di confronto. Sono
allibito per l'arroganza dell'interven-
to di Berlusconi che, senza negare
l'evidenza delle dichiarazioni deliran-

ti di alcuni suoi ministri, ribadisce
un'insofferenza alle manifestazioni
democratiche, considerate anche da
Ciampi il sale della democrazia». Da
parte nostra, aggiunge Pecoraro Sca-
nio «sosterremo con convinzione lo
sciopero generale indetto da Cgil, Ci-
sl e Uil per il prossimo 16 aprile per

difendere i diritti dei lavoratori che
il governo vuole smantellare».

Secondo Marco Rizzo, del Pdci,
«Pur di accontentare la Confindu-
stria sulla libertà di licenziamento,
Berlusconi ha scelto la strada dello
scontro frontale contro chi vuole di-
fendere gli interessi dei lavoratori e i
diritti dei cittadini». Questa, per Riz-
zo, «è una strada molto pericolosa
per la democrazia perché fondata
sulla teoria della “dittatura della

maggioranza le-
gittimata dal ple-
biscito popola-
re”».

«Hanno per-
so la testa - com-
menta lo Sdi
Ugo Intini - Non
si può spiegare
in altro modo
l'atteggiamento
che il governo e
il presidente del
Consiglio conti-

nuano a tenere nei confronti dei sin-
dacati. Irridere la manifestazione di
sabato e lo sciopero generale che è
stato annunciato significa soltanto
chiudere gli occhi di fronte ad un'op-
posizione che non è solo quella del
sindacato, ma della maggioranza
dell' Italia che lavora».  n.a.

Per Fausto Bertinotti la toppa è

peggio del buco: «Con le sue

parole aggrava le proprie

responsabilità e quelle

del governo nei

confronti del sindacato»

‘‘Per il segretario

della Quercia

Berlusconi deve assumere una

posizione chiara e netta

di condanna delle frasi

pronunciate dai suoi ministri

‘‘

PARIGI Come reagiscono al 22˚ Salon du Livre
gli intellettuali italiani presenti sentendosi defi-
nire dei clown dal presidente del Consiglio?

Antonio Tabucchi è qui per ricevere il pre-
mio France-Culture: prima di riceverlo dichia-
ra ai giornalisti italiani: «Io chiederei conferma
di quanto mi dite al ministro degli Esteri per-
ché in questo momento mi trovo in in paese
straniero. E aggiungerei che è un’affermazione
dovuta ad una buona lettura e a una buona
cultura perché penso che il premier abbia letto
quel grande libro di quel gran professore uni-
versitario di Ginevra che si chiama Jean Staro-
binski, l’artista come clown, che parla di perso-
naggi come Baudelaire». In seguito ai microfo-
ni di France-Culture, nel ringraziare per il pre-

mio, Tabucchi (che è arrivato secondo al pre-
mio «Una vetrina per...» indetto dai librai fran-
cesi) torna sull’argomento in modo anche più
deciso: «Ci sono in questo momento in Italia
dei mass media scatenati che hanno attaccato
con violenza dando loro dei terroristi, tutti gli
italiani che hanno osato criticare il presidente
del Consiglio. Presidente che è tra l’altro pro-
prietari di molti di questi giornali. Ma noi
abbiamo anche purtroppo un terrorismo ve-
ro, che uccide.

Abbiamo dei veri assassini. Ma c’è anche
un terrorismo della stampa che attacca in mo-
do violento intellettuali e scrittori che non so-
no d’accordo». «Oggi premiate un terrorista,
un terrorista della parola, che usa in modo

sereno e democratico».
«Ho scelto la parola perché per me vuol

dire libertà e la uso in tutti i modi, ha detto,
ma in Italia la situazione a proposito della
parola è paradossale. Un esempio: il 9 marzo
al Teatro dell'Odeon a Parigi, alcuni intellettua-
li hanno esposto attraverso la parola un'analisi
della situazione italiana e sono stati definiti
terroristi. La stampa, che appartiene quasi tut-
ta al presidente del Consiglio, si è scatenata
attaccando chi critica il Governo. In Italia hai
diritto alla parola, in linea di principio, ma
appena la usi per criticare il Governo diventi
un terrorista». «Invece di rispondere come me-
rita - ha detto ai giornalisti italiani - facciamo
una cosa più elegante, gli rispondiamo che noi
in giro per il mondo portiamo la letteratura
italiana mentre loro dicono che andiamo a
parlar male dell'Italia».

Carmine Abate, insegnante e autore del
romanzo Tra due mari edito da Mondadori
dichiara: «Io non mi sento un intellettuale
clown. Però i clown sono delle persone molto
rispettabili: fanno divertire e far riflettere e

hanno un linguaggio universale. E, forse, più
dei politici sanno comunicare con il pubbli-
co».

Bruno Arpaia, autore di un bel romanzo
che torna sulla figura di Walter Benjamin:
«Evidentemente i nostri rappresentanti ufficia-
li non sanno che il pensiero (intellettuale è una
parola del diciannovesimo secolo, una parola
vecchia non mi piace) è sempre un grano di
sabbia nell’ingranaggio del potere. Che sia un
potere di destra o di sinistra. Il pensiero serve a
dire che c’è qualcosa che non va. E voglio
aggiungere che è assolutamente ridicolo parti-
re dalla logica dei panni sporchi che si lavano
in famiglia. Siamo in Europa! Questi sono ec-
cessi di sciovinismo, questo sì è ridicolo.

Valerio Magrelli: «Sono cose che si com-
mentano da sole».

Mario Luzi: «Per me è clownesca l’afferma-
zione del presidente del Consiglio. Se lui mi
considera un intellettuale, non mi sento un
clown. E ritorco l’accusa a lui che poi non
aveva bisogno di un’occasione come questa
per dimostrare di essere un clown».

Gavino Angius,

presidente dei senatori

Ds: «Il Cavaliere non

riesce a nascondere

la sua anima

intollerante»

Fassino: «Stanno avvelenando la politica»
Sconcerto dall’opposizione: «Il capo del governo è inadeguato alla sua funzione»

‘‘

ROMAI consiglieri di amministra-
zione della Rai Carmine Donzelli
e Luigi Zanda hanno sollevato ieri
sera al termine della riunione del
Cda la questione del messaggio
registrato da Silvio Berlusconi e
andato in onda venerdì scorso su
radio e telegiornali.
Il presidente della Rai, Antonio
Baldassarre, secondo quanto si è
appreso, ha commentato i rilievi
dei due consiglieri espressi dall'op-
posizione affermando che la tra-
smissione del messaggio del presi-
dente del Consiglio è avvenuta
nelle modalità previste dalla leg-
ge, e che comunque la questione
potrà essere affrontata dal prossi-
mo Cda.
Discussione serena invece per
quanto riguarda i criteri da segui-
re nelle nomine dei direttori delle
reti e delle testate giornalistiche,
su cui i consiglieri hanno trovato
una convergenza su alcune linee
guida.
I criteri per le nomine, a comincia-
re da quelle per le direzioni delle
reti e delle testate giornalistiche,
sono stati esaminati oggi dal con-
siglio di amministrazione della
Rai.
Di tali criteri i vertici della tv pub-
blica dovranno riferire alla com-
missione di vigilanza sulla Rai
nell'audizione fissata per mercole-
dì 3 aprile. Dopo l'audizione il
Cda dovrebbe procedere in tempi
abbastanza rapidi, almeno per le
nomine alle direzioni di rete, per-
chè i nuovi palinsesti devono esse-
re presentati già a metà maggio
agli inserzionisti pubblicitari dalla
Sipra, la concessionaria di pubbli-
cità della tv pubblica. A fine giu-
gno poi tutto dovrà essere a pun-
to per l'appuntamento con il Festi-
val della pubblicità di Cannes.
Nella lunga riunione di questo po-
meriggio, alla quale come di con-
sueto ha partecipato il direttore
generale, Agostino Saccà, il presi-
dente Antonio Baldassarre e gli
altri consiglieri hanno anche av-
viato l'esame del bilancio consun-
tivo del 2001.
L'analisi del conto economico
proseguirà nelle prossime sedute
del Cda.

ROMA La lingua italiana si avvia ad entrare ufficial-
mente nella Costituzione, insieme agli idiomi lo-
cali.
La Camera ha infatti approvato ieri sera in prima
lettura una proposta di legge presentata da An e
dal Verde Marco Boato, che all'articolo 12 della
Carta fondamentale («La bandiera della Repubbli-
ca è il tricolore italiano: verde, bianco e rosso, a
tre bande verticali di eguali dimensioni») aggiun-
ge che «la lingua italiana è la lingua ufficiale della
Repubblica». La nuova norma è stata completata
con l'aggiunta di un emendamento presentato
dalla maggioranza su pressione della Lega, e non
condiviso da gran parte delle opposizioni, che
stabilisce che «la Repubblica valorizza gli idiomi
locali».
Questo emendamento approvato con i voti della
maggioranza e dei verdi che poi hanno votato
anche a favore della legge (Boato ha espresso voto
favorevole perchè - ha detto - «valorizza le identi-
tà linguistiche») è passato con 221 sì, 162 no e 9
astenuti.
Il provvedimento è stato approvato nel suo com-
plesso con 225 voti favorevoli, 122 contrari e 3
astenuti. Trattandosi di una modifica della Costi-
tuzione la legge ha bisogno di 4 passaggi fra Came-
ra e Senato a distanza di almeno tre mesi tra una
approvazione e l'altra.

Gli intellettuali al premier
«I clown, persone rispettabili»

Messaggio del premier: Zanda
e Donzelli sollevano il caso

ROMA Il governo invita le parti sociali a
riprendere il dialogo. Ma intanto... Ec-
co alcune dichiarazioni rilasciate da
membri dell’esecutivo e da esponenti
della maggioranza nelle ore e nei giorni
successivi l’omicidio di Marco Biagi.

19 marzo Silvio Berlusconi: «Il sen-
so di responsabilità in un momento co-
me questo impone a tutti di interrom-
pere la catena dell’odio e della menzo-
gna perché è di questo che si nutre l’inu-
mana ideologia che muove la mano de-
gli assassini».

20 marzo Roberto Maroni: «Biagi è
stato vilmente attaccato negli ultimi me-
si da esponenti di primo piano del sin-
dacato e accusato di essere la dimostra-
zione del collateralismo di Confindu-
stria col governo. Queste falsità diffuse
a piene mani hanno contribuito certa-
mente a quel che è successo». «Il leader
dei 'no global' Luca Casarini, i rappre-
sentanti dei Cobas, i centri sociali di
Padova esprimono pieno appoggio all'
azione dei terroristi. (...) Se non c'è da
parte della sinistra e del sindacato una

presa di distanza immediata, se il servi-
zio d'ordine del sindacato non impedi-
sce a questi criminali di partecipare alla
manifestazione, il collateralismo è di-
mostrato coi fatti e allora per me sarà
impossibile tornare a discutere con que-
ste persone».

Umberto Bossi: «Quando si parla
senza pensare di fascismo e di nazismo,
quando ci sono intellettuali che strepita-
no, come ha fatto un intellettuale italia-
no qualche giorno fa a Parigi, di dittatu-
ra fascista, allora lì arrivano anche le
cose del terrorismo».

Carlo Taormina: «Biagi era uo-
mo-chiave del cambiamento. Cofferati
e i comunisti sono contro il cambia-
mento. Biagi è stato assassinato contro

il cambiamento. Gli assassini si propon-
gono come braccio armato di Cofferati
e dei comunisti. Cofferati e i comunisti
hanno creato le condizioni perché i ter-
roristi si mettessero a disposizione».
«C'è da augurarsi che la signora Biagi
non segua le orme della signora D'Anto-
na, la quale oggi siede sui banchi della
Camera dei deputati insieme a quei co-
munisti storicamente padri dei terrori-
sti che hanno ucciso il marito».

Antonio Marzano: «Le parole sono
pietre: si comincia con gli attacchi ver-
bali alle persone, e poi non si sa che
altro tipo di attacchi si finisce per solle-
citare».

Franco Frattini: «Evidentemente
un attentato che colpisce così vicino il

governo è un attentato contro coloro
che nel governo, dal presidente Berlu-
sconi al ministro del Welfare Roberto
Maroni, stavano cercando e stanno cer-
cando di cambiare qualcosa».

22 marzo Maurizio Sacconi: «Certa-
mente le talpe sono nel circuito delle
politiche del lavoro». «Non c'è dubbio
che in giro ci sono cattivi maestri che
hanno una grave responsabilità nell'
omicidio del prof. Marco Biagi». «Co-
storo hanno creato il clima nel quale
qualcuno si sente legittimato evidente-
mente a compiere un omicidio». «Quel-
la della Cgil di domani a Roma è una
manifestazione contro le idee di Marco
Biagi».

23 marzo Renato Schifani: «Coffe-

rati continua a fare un uso politico del
sindacato. Porta oggi la gente a protesta-
re contro le idee di Biagi, che dice inve-
ce oggi di voler celebrare. Lo scontro
sociale alimenta il clima che favorisce il
terrorismo».

25 marzo Antonio Martino: «La ma-
nifestazione un risultato ha certamente
ottenuto: convincere anche i più dub-
biosi del pericolo enorme che tutto ciò
rappresenta per le libere istituzioni del-
la nostra democrazia». «Quelle centina-
ia di migliaia di persone, trasportate a
fior di miliardi ad applaudire Cofferati,
in altri termini, erano lì per sostenere
inconsapevolmente la tesi degli assassi-
ni di Biagi». «È difficile credere alla coe-
renza di chi manifesta contro le idee di

Marco Biagi con toni talmente forti da
apparire più come una criminalizzazio-
ne che una critica, e poi denunzia la
malvagia barbarie del terrorismo».
«Una organizzazione sindacale privata
che “mostra i muscoli” presumibilmen-
te per ricordare alle istituzioni democra-
tiche che non è loro consentito di svol-
gere i compiti previsti dalla Costituzio-
ne e che sono stati loro assegnati dalla
maggioranza degli elettori. L'ammoni-
mento (sarei tentato di dire “il messag-
gio”) è rivolto sia al governo (”non ti
permettere di fare quello che noi non
approviamo”) sia all'opposizione (”l'Ita-
lia che si oppone al governo siamo noi,
non l'opposizione parlamentare”)».

Umberto Bossi: «Di certo c'è solo

che questo terrorismo è di sinistra». «Io
non credo che i terroristi possano esse-
re stranieri, ma al contrario sono i figli
di un'esasperata protesta sindacale che
ha raccontato un sacco di menzogne
nelle fabbriche, sui giornali e alla televi-
sione». «Cofferati è andato in giro per
le fabbriche a raccontare delle balle, co-
me quella che licenziano i lavoratori.
Questo ha portato al terrorismo. Peral-
tro a sinistra sono anche bravi, prima
l’anno ammazzato... e poi si sono ap-
propriati del morto».

Maurizio Sacconi: «Vogliamo de-
nunce, delazioni. L’omicidio di Marco
Biagi nasce nel mondo del lavoro, non
è un universo così vasto quello dove
bisogna cercare e i sindacati conoscono
le nicchie anomale di questo sistema».
«Quello che è brutto, che deve essere
preoccupante per tutti, è il fatto che
quella manifestazione non aveva chiara-
mente alcun confine a sinistra».

26 marzo Silvio Berlusconi: «No a
scorciatoie con colpi di piazza e colpi di
pistola».

Ecco le dichiarazioni in risposta al terrorismo. Dalla prima del presidente del Consiglio, la sera stessa dell’attentato, a quelle di ieri

I seminatori di odio: il governo dopo la morte di Biagi

Lavoratori di Mediaset alla manifestazione di sabato scorso a Roma  Cassetta/Ap
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